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. ^^©^^^asìi 

Scarso il riposo e il pane, 
Lello la paglia o il lastrico, 
Speranze del dimane 
Lavoro sempre e inedia: 

.Sola amica la fame, 
OsbUo illaslri squame 

I)' umanitarìa aila 
Compianto tronfio e sterile, 
Tal'è, buon Dio, la vila 
Che lesse «i grandi il fascino 
Delle mondane fesle. 
0 le incuranti sieste! 

E guai chi si ribella 
Sol con un lagno indocile! 
Malo ^oter di stella 
Di duolo in duol pprseguila 
Chi le abborrile impronte 
Delia miseria ha in fronte. 

Lazzaro curvo entralo 
A raccallar i briccioli 
In un calle, beffalo 
Dagli Epuloni in cigaro, 
E dal garzon fu spinto 
Fuor del sacro recinto. 

Bella e civelta sposa 
Che mesca a nubi il muschio 
Coir essenza odorosa 
Dei brachi che la fiutano, 
Se a caso 1'occhio ferma 
Sulla mendica.inferma 

Che colle guancie smunte 
E col sud bimbo in braccio 
Implora a mani giunte 
Il diritto di vivere, 
E a caso ancora ascolta, 
Mormora: Un'altra volla! 

E col crudel sarcasmo 
Delude quella misera 
Finché cresca lo spasmo 
A lai, che spazzi il portico 

All' orme sue leggiadre 
Spegnendo figlio e madre. 

Un'altra volta! — Oh guai 
Se a sue lusinghe credula. 
A turbar tornerai 
Doman, povera marlire^ 
Col gemito sommesso 
Il trionfale incesso! 

Guai ! — Lo sgherro t' attende, 
I! vilipendio, il carcere: 
Cosi il mondo ti rende 
Del lavoro longanime 
11 merllalo prezzo: 
Fame, prigione e sjirezzo ! 

Del tuo dritto divino 
Ti froderà la pubblica 
Pietà nel tuo bambino; 
Matrigna avara e perfida 
Essa che il ventre sfama 
D' orfani che non ama. 

E tu, madre' spogliata 
Del frutto di tue viscere, 
Ti rizzi trangosciala 
Nei sonno, e miri il figlio 
Che in estrania balia 
Fin il tuo nome obblia! 

Oh che sarà di lui 
Solo colle sue lagrime 
Fra le nequizie altrui? 
Senza il materno ausilio 
Contro il mal che lo tenta 
Chi, per Dio, lo sostenta ? 

— Air armi voi, all' armi 
Trombètlier dei miracoli 
Che nei sonanti carmi ' 
Divinizzate il secolo! 
Sfoggiate gli artifizi! 
Dei sunlilosi ospizii 

In cui social talento 
Con arte avara e ipocrita 
Impingua ottanta o cento 
Ben livreati poveri 
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Mentre muojon di fuora 
£ mille e mille ancora. 

Bea.fu de' grandi padri .. , 
Men truce la borbarìe, 
Che un popolo di ladri 

., Pasceandi pane e d'ozio. 
Le plebi, ebbre di sangue^ 
Dal gladiatore esangue 

K, dalle tigri in brani 
Correano il plauso a vendere 
Ai drammi pretoriani ! -
Ma al vecchio almeno è al miserò 
Non si gridava alltìra 

— Stenti, spaccaseli e moral — 

èr noi, volando in gloria 
Dietro gl'inni che modula. 
La gazzeltiera boria, 
A quiete dell' anime 
Créder fingiam elio il male 
Sia tutto.allo spedale. -

@h(i buona gente f... e poi 
Scappiam di botto in estasi 
Perché le piaghe ih noi-
Fan-sacca nei precordi . 
E sarie in vista e belle 
Lasciano fàccia e pelle. 

©h quanto meglio, invece 
Di strofinar coi bindoli 
La lusinghiera pece 
Di cui per moda spalmansi 

. 1 vizii iniiivilili. 
Volger fecondi, uniti 

@pre, pensieri e cuori 
A rasciugar le lagrime 
A lenir i dolori 

. A far paga d' un obolo, 
Non di codarda otlèsa, 
La mano a noi' protesa. 

— Te sol qunt bramo io vedo, 
0 haoderno Alcibiade 
Dall'elegante arredo I 

. L' andazzo filantropico 
Tu -non rìpudii, quando 
Tra uno sciame passando 

Di laceri.fanciulli, 
Sui corpicciuoli lividi 
Col foiiet li trastulli I 
Quando alle loro nenie 
Pieghi'la metile umana^ 
E il mozzicòn d'Avana 

Che la lingua l'abbruccia 
Lo lanci in mezzo al circolo! 
E un sogghignetlo sbuccia 
Sotto i mustacchi vergini, 

Amor della tua cara, 
Se una ringhiosa gara 

Sui. cipiloli, arrabbatla 
Quelle immature vìttime; 
Gara innocente e malia ' 
Che al più valente merita 
Salubre il corpo e all'alma 
Una gloriosa palma! 

— Dai .pili stranìi confini 
Venite, o Lords, o. Satrapi, 

; 0 gialli Mandarini 1 
'Betel,'t.abaccò, ed oppio 

- V assoltiglin-la piena. 
Che torpe in ogni vena. 

Ma, oh Dìo, non date il sozzo 
Bisogno vostro al bambo.lo 
Che vi domanda il tozzo t 
In quelle membra gracili 
Non trapiantate, il germe-
D'un velenoso verme. 

Ciò che le noje alleggia 
Delle Britanne nebbie, 

•0 dell'Osmana reggia. 
In lor r istinto ignobile .. 
Di nostra vii natura 
Anzi tempo maturai 

IPPOLITO NtEVO. 

. MIGLIORAMENTI. • 

DTEiLLiV CITTÀ' DI LONDIU 

^ • • • • l i . 

Vi ho detto nell'ultima mia che gV Inglesi fi 
arrogano su tutti gli altri popoli )l vanto della 
pulizia;'ed ho già stabilito che, a malgrado di 
molli e varii svantaggi naturali di sito e di clima, 
Londra e le altre città d'Inghilterra sono, senza 
paragone, piiV pillilo e decenti di tulle le altro 
città di Europa, e che la cura delle strade • 
de'luoghi pubWici è quasi ridotta al massimo puala 
di perfezionamento possibile. 

Vi ho anche detto che in Londra e per tulla' 
Inghilterra regola generale è che ciascuna famìglia 
occupi una casa, e che le proporzioni generali 
portano a circa sette persone per casa..Ne viene, 
di conseguenza necessaria, che ogni famiglia non 
ha che a prender cui-a d'olla propria abitazione, 
e che non possono trovarsi e non si trovano g 
Londra portoni, scalinate e cortili comuni a [di­
verse famìglie, come si veggono altrove, per ogni 
parie, ì quali, siccome appartengono a tulli, ap­
partengono a nessuno, e nessuno si crede in dover» 
di ripulirli, quando pur sia una volta all'anno. 



Èussaie alla porta di una casa di Londra, 
qualunque essa sia: generalmente è casa in miniatura, 
il vestibolo è le scale appena dan passo a duo 
persone di fianco. Al di iuori^ essa è almeno 
verso il centro della città, alFuthicala, nera, squal­
lida. Ma i vetri alle finestre, la lamina, se vi è, 
che porla il nome dell'inquilino, il manubrio, il 
nlarlcllo, il bottone del campanello, tulio ciò che 
vi. è di ottone o di altro metallo, è terso, forbito, 
lucente, da specchi.arvisi entro. Se sì apre la 
porla, è dato a voi l'entrare;, ma non ad un 
Bòlo atomo del fango 'dello vie: Siete obbligalo 
(t passare pur una trafila di raschialo!, di stuoie, 
e d'altri ingegni, che non vi permettono di toc­
care il tappeto delle scale, e meno delle stanze, 
$B non che con islivali immacolali. Andale oltre: 
la stessa pulizia, scrupolosa, fastidiosa, schifiltosa, 
Vi- accompagna dapperlutto.-La pulizia è qui non 
iolo istinto, ma scienza ed arte; da due secoli 
« questa parto gì' Inglesi 1' hanno studiala senza 
requie, e si credoiio ln|tavia lungi dall'aver toc­
cato la perfeziono. Vedete que'.mobili, quegli spec­
chi, que'camini! Se siete straniero, poco avvez-
.80.alia vita in'oieso, appena sapete dove posare 
il piede. La dimora (/Ae home') dell'inglese è 
lina cella; ne jin tutta In quiete, il silenzio, il 
.deini. j.our nJistjJ.̂ 'ios..o e solenne. .Vi han, lavorato, 
con lutto r ingegno, vi pongono lutto l'orgo­
glio. • • . - • . , . . 

Nondimeno tutta questa pulizìa, se non è 
' fctjsa' di 'apparenza, -è almeno cosa di superficie, 
e colla metà dello sforzo e dell' attenzione, che 
costa in Inghilterra, si otterrebbe maggior risultalo 
in Italia.- I-tnppeti-qui coprono lutto; e,i tappeti 
in alcune case non si smuovono che una volta 
all'anno: in nessuna, certo, più di Ire o quattro 
volle alTanifo. Lo slesso si dica delle cortine 
•olle' finéstfe è a^li usci. Solla quei .tappeti,'dietro 
queHe cortine, - invisibile-tnfl infallibile si^aocumula 
la polvere: la polvere delle strade l'estate, la 
polvere dèi carbon fossile estate e inverno. Per 
qtJiMlo' in"slancabî é"si"a la "solerzia delle cartterlere^ 
la polvere del camino invade e pervade ogni cosa. 
.In Italia niente ci impedisce di lavare, d'innondare 
il pavimento o il tavolato delle scale mattina e 
sera. È sempre in poter nostro di tenere le case 
fresche, pure, fragranti d'acque odorose. In In­
ghilterra, il clima e l'uso hiinno introdotto i tap­
peti; e i tappeti, degl'Inglesi sono come i ni,anl<!lli 
degli Spagnuoli: belli e ricchi al di fuori, servono 
fi coprir cenci e sudiciume. Da lutto ciò vorrei con­
eludere che, dopo tanti studi! e tanti ritrovati, l'In­
glese non è pervenuto che a metà al grande scopo 
•della pulizia dello case, nò forse potrà mai perve­
nirvi appieno. La decima o la cenlesìma parie deUe 
eure, che qui invano sì prodigano a questo sco­
po, impiegate .nel nostro clima e colle nostre spa-
xiose abitazioni, basterebbe a farne un soggiorno 
beato.; mentre un Italiano che tenesse casa in 
Londra golle slesse bruite abitudini, che corro-
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ao nel suo paese., si affogherebbe qitì nel sue-
cidutne. 

La sfesso deve dirsi di ciò, che riguarda la 
pulizia personale. Quanto, alle case., gl'Inglesi 
confessano d'aver rivali, soprallullo in Olanda, ma 
dicono degli Olandesi che hanno cura di ogni 
cosa fuorché delle proprie persone. Dì noi e dei 
Francesi si fanno beffo; ed hanno, aneddoti cu­
riosi di quel forestiero il quale volendo yilu-
porare il clima fuliginoso di Londra, si doleva 

. di trovarsi còslrelto, a lavarsi la faccia ogni 
giorno. 

La gran ragione per cui l'Inglese ha come il 
Derni - collo barbe aspra tenzone - ò specinlment© 
perchè le crede incompatibili colle sue scrupulQse 
idee di pulizia. 

Nondimeno è da osservarsi che Londra è di 
tulle le .cfllà, sia d'Ori«nle, sia d'Occidente, 'quella 
che meno è provveduta di pubblici bagni. L* acqua 
def Tamigi 6 troppo sozjia e corrotta perchè vi 
si possa stabilirvi bagni di fiume; la Serpentine 
in. Ilyde-Park accoglie-all'estate diverse migliaja 
di ragazzacci del volgo, ma ó anch'essa troppo 
impura per servire a persona ben nate, l bagni 
caldi e freddi, a doccia, a yapore, e le scuole 
di notazione non sono frequenti a Londra., e ge­
neralmente assai cari. Lo slesso e peggio dicasi 
di Manchester, che non ha fiume^ e dì Lìvérpòot 
e di altre grandi ciltà che. hanno- fiumi, torbidi ed̂  
acque contaminato. E ben vero che nella stalo 
tulln. quanta l'isola.si versa. nl!o.,spiaffge, e -che. 
di dieci Inglesi, uomini, doniio e.fanciulli, cinqu» 
per Io meno prendono bagni di mare. Ma la sta­
gione, marina, duro ,al,pjù àue o.lre. mesi; i ye.ni.i 
0 trenta basini che ivi si prendono servono alla 
salute non alla pulizia del corpo; e per nove 
mesi dell' anno l'Inglese o non si bagna affatto, 

0'Solan>enle in privato-nella propro casa. 
. Ora, nelle, case-almeno ..di.,ciU.à,.ii.QA A. che 

da pochi anni che si costruiscono stanze apposite 
per bagni; e sebbene si vendano migliaia di shomer 
balhs, foot balks'^ hip'hxttìis^- e spongint} ballis^-ìO 
non credo che tutti i bagni privali di Londra cor­
rispondano, a proporzione, ai bagni .pubblici di 
cui godono, per esempio, le città franocì̂ i e te­
desche, sulla Senna, sulla Somma, sul Reno e sul 
Meno, mentre delle case di bagni, propriamente 
delle, Londra non no vanta una per tre o quattro 
che si trovano'a Parigi o a Lione,. e il.prezzo 
qni è per lo meno tre volle maggiore di quel 
che lo sia sul continente. 

La carilo inglese, lanlo attiva e tanto inge­
gnosa, ha, però, reconlemenie tonlalo^ di provvedere 
alla pulizia, come al sommo bene, dei poveri o 
della genie del volgo. Per molte parli di Londra 
e dì altre grandi cillà si sono aperti lavaloi e 
bagni pubblici Qbalhs and wash-houscs') pei biso­
gnosi; nei quali non solamente ó dato loro il 
modo di lavarsi e di prender bagni caldi o freddi, 
ma ben anco di fare il bucalo per sé e per lo 
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loro fjiraiglie, lotto questo o gralolfamenlo, o per 
la gran ragione, che vi ho detto, che l'Inglese 
rifugge dalla carità, e non accetta volentieri niente, 
8 tenuiHsimo prezzo. 

Ma queste islitu'/Zioni sono tuttavia nei loro 
prìmordii, e il popolo inglese tuttavia nel lezzo, 
in un clima, che tende pur troppo a lordare o 
corrompere ogni cosa. Presa in massa e relali-
vamento a Parigi o a Napoli, Londra è perciò 
pulita airinlerno: ma è tuttavia assai lungi da 
quello, che dovrebbe e poirebbe essere; né altro 
può dirsi in suo favore se non che molto vi era 
da fare, mollo si è fatto. 

Torniamo adesso alla città stessa. Ho cercato 
aolle mie lettere dì {'iimigliarizzarvi coll'ìdea della 
capitale. Voi potete in cento libri ollouere rag­
guagli precisi di numeri e di misure. Intanto, 
però, vi conchinderò la presente con alcuni dei 
dati più generali e più sorprendenti, e ve li darò 
in numeri rotondi e all'ingrosso. 

Londra occupn una .'iuporficie compatta di 32 
miglia quadratejia 300 chiese e cappelle consecra-
te al cullo anglicano, 364 dedicate ad aflri culti. 
(Tutto ciò, però, si riferisce al 1848; le chiese si 
sono da quell'anno fabbricate a centinaia). Ila 22 
cappelle straniere; 250 scuole pubbliche e L500 
private;, 150 spedali; 156 asili e case di carità; 
205 altre istitu/ioni di benelìcenz;i;550 ulficii pub­
blici; Ì4 prigioni; 22 tenlri; 24 morcalì. La città 
consuma annualmente 110,000 buoi; 776,000 mon­
toni; 2.),000 agfielli; ec, ec. 10 milioni di galloni 
di latte (il gallone è quattro litri di Francia); 
1 milione di quartor di frumento ( il quarler ò di 
quattro stai))); 64 milioni di pagnotte da 4 libbre 
runa (^qiiarlers loavesy^ 2 milioni di barili di 
birra; 2 milioni di galloni d'acquavite ed'altri 
liquori ec. ec. Londra impiega 16,000 calzolai, 
14,000 .««arti, 7,000 muratori, 4.500 stampatori, 
1,400 librai ec. (In questi ed altri mestieri sì 
contano solamente» gli operai di più di 20 anni 
d' età). Le altre arti e mestieri sono a propor­
zione, né io voglio tediarvi con troppi detlngli. 
Prendete la Guida di Londra, che vi dà il nome 
di tutti I mercanti, artigiani, ec. (^Post office. Lon­
don Diredory'). È un libro in quarto a due co­
lonne di più di 2,100 pagine. Prendete la Guida 
di corte ò Libro Tvrchmo che vi dà l'indirizzo 
di più di 10,000 famiglie private, figiafe, distinte. 
Vi sono più di 120,000 case, che pagano al di 
sopra di 20 lire sterline all' anno di pigione. Il 
reddito fmnuo delle case ascende a più di 8 mi­
lioni di plerliui! 

Il numero approssimativo delle case e delle 
etrade, della quantità di carbone, di aqua e di gas 
ohe qui si consuma, l'aveste nelle lettere prece­
denti. 

f DaW inglese } 

NECESSITÀ 

DEL PATRONATO DEI POVERI 

Pei" quanto utili siano e coinmendevoli gl ' I ­
stituti di pubblica beneficenza esìstenti in questa 
nostra ritta, e per diversi canali soccorrino i po­
veri, tuttavìa su' lutti il loro benefizio non si e-
slonde, anzi molti de' più meritevoli di compas­
sione e di riguardo ne restano privi. Quali, e quante 
lugubri scene vet>gonsi da quo' pochi generosi, che, 
mossi da pietoso sentimento, vincono il ribrezzo, 
che in atto ributtante e crudele si mostra sulla so­
glia del tugurio del povero ! Ma come supplire a 
questo gran vuoto lasciato dalla pubblica bonelì-
conza, reso ancor più terribile in quest'anno dalla 
penuria de' generi più necessarj alla vita? L' e-
sperienza in più tempi e in più luoghi dee final­
mente averci coiivinti, che non havvi altro mezzo 
più valido che quello dello Statuto d'associazione 
pel patronato delle famìglie povere. 

Nò si creda, come sospettano alcuni,,che un 
simile Statuto sia pregiudizievole agli altri pii 
Istituti allualmenle esistenti, e in singoiar modo 
alla Casa di Ricovero; né che porti un maggior 
carico alla borsa de' cittadini. Questi àlTelti par­
ziali, qualora diventano esclusivi, sono ben, più 
nocevoli, mentre V indigenza merita guardata ili 
tutta la Sua estensione, onde poter soccorrerla con 
equità dove più urge il bisogno. Ebbene, sento 
rispondermi, sì eriga anche il vostro Statuto, e 
poi? Como soccorrere il povero in tanti luòghi?^ 
Se si può da una parte, non si può dall' altra. 
Voi esigete troppo. - E voi temete, soggiungo io, 
che vi manchi la terra sotto a' piedi. Bo non torna 
lo miseria estrema del 1817, che Dio co la tenga 
lontana, è rarissimo il caso che un povero mnoja 
dì fame. Dun(|ue o bene o male trova di che vi-* 
vere; Il peggio si è che mancandogli il soccorso 
della pietà, si getta in braccio del ladroneccio e 
rìel^ mal costume. Ê  in tal modo la Società non 
risente maggior danno? Invece, se la pubblica 
beneficenza è con buon online diramata, se non 
escludo alcun povero, so mentre gli somministra 
il vitto lo eccita al lavoro, gli dà i mezzi più ad 
esso convenienti ad occuparsene, alllnchè possa 
anche da se slesso ajiilarsi; se visitandolo e con­
fortandolo procura d'imprimergli sane massime di 
religione e di morale, lo toglie dall'accattare per 
infingardaggine, dal f\irlo e dal mal costume, lo 
conduce con la pazienza ad uscire dal fango, a 
diventar sempre men pesante a se slesso, alla fa­
miglia, alla Società, e a giunger forse ad esserle 
vantaggioso, potrà dirsi in allora che il Patronato 
de' poveri aggiunga un nuovo carico alla borsa 
de' cittadini? Oh, ben avrebbe la vista più corta 
d'una spanna e un cuor di macigno colui che non 
vedesse così utili elTeiti, o per un falso zelo a 
prò degli altri pii Istiluli si ostinasse ad op-
porvisi. 
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È vero che per molli poveri è in oggi prov­

veduto, come rilevasi dal seguente prospello 

Ospitale, inferrai 

Casa di Ricovero 

Casa di Carila 

Uomini e Donne aocolli 
in un anno circa N. 1160 

^ Uomini . . . 
) Donne . . . 

F«(iciulli orfiJiii 
i!ie orfano 

ì Ffiiciul 
( Fancin! 

Casa di M.Tomadini ( Fanciulli orfani 
Fanciulle ìnlerne 
Fanciulle esterne 
Fanciulli . . 
Fanciulle . . . 

Casa delle Derelitte 

Asilo infantile 

» 

» 

4G 
47 
26 
29 
22 
(56 

IGO 
107 
112 

Totale N. 1775 

3Ia se tulli i Parrochi del Comune di Udine pre­
sentassero un elenco di lutti quelli che spinti dalla 
l'iune bnliono alle loro porte, o di tanti altri che 
i difolli del corpo, le malaltic, la veccliiaja, e non 
di rado la vergogna trattengono a gemere nelle 
lor case, oh ben si conoscerebbe in allora ad e-
videnza 1'eslreinn necessità, di aogiuii<ioie ni sud­
detti piì Istituti il Patronato pei Poveri. 

Attivandosi questo Statuto d' associazione, 
ogni alti;o pio Istituto non cesserebbe perciò di 
esser benefico secondo il fine per cui venne fon­
dato, e quindi il soccorso al domicilio non sarebbe 
quel gran peso che taluno s'immagina. L'Ospitale 
provvede pegi' infermi; la Casa di Ricovero per 
i vecchj impotenti e per gli accattoni, lenendoli 
questi separali e obbligandoli al lavoro; la Casa 
di Carità e quella di Mons. Tomadini por gli or­
fani e le orfane; la Casa delle Derelitte per le 
fanciulle abbandonate, o .appartenenti alle famiglie 
più povere e bisognose di sollievo, e particolar­
mente a quelle in cui si è già introdotto il mai 
costume; l'Asilo infantile per i fanciulli e le fan­
ciulle che ne' loro prim' anni ricever non possono 
dai povcii lor genitori, o per mancanza di tempo 
0 per ignoranza, una buona educazione. Sollevato 
dal poso di lutti questi poveri, ognun vede che il 
Patronato può facilmente sostenersi con quel de­
naro, pane ed altro che ,i cittadini più o meno 
àncho in oggi ai poveri somministrano, e tanto 
più quando la carità, conosciuti i veri bisogni, 
può essere equamente distruibnita. Qualora poi vi 
si aggiunga tutto il danaro che viene sprecato 
dalla libidine che si a'pprolilta della miseria, quello 
che dai ladri viene rapito, e quello cho dagli slessi 
poveri viene consumalo nella crapula e no' vizj, 
se ne avrebbe d'avanzo; finaimciile è pur mollo 
da sperarsi, che mediante il soccorso al domicilio 
sempre più insinuandosi nelle povere famiglie il 
buon costume e l'amore all'industria, sempre meno 
alla Società saranno di peso. 

G, B, ZEIÌBIM 

SELVICOLTURA 

Delle influenze Innari sui tagli delle legna da fuoce 

e da costruzione 

Il dottore J. Facen, nell'articolo leste «scilo 
in questo giornale, delle influenze lunari sui fagli 
delle legna da fuoco e da costruzione^ dichiara di 
non sapere^ che Agronomi e Boschieri si sieno mai 
occupati di proposito per constatare o smentire con 
dirclie esperienze questo fatto^ e di averne isli-
luiie alcune, colle quali potè cònchiudere, parergli 
aìjhaslansa sciolto il proldema^ e deciso a favore 
della nessuna influenza lunare diretta sul taglio 
della legna da fuoco. 

Io non parteggio in siffatta questione, perchè 
non ho scienza che valga a dtjciderrai ; ma penso 
che opinioni profondamente radicale nel popolo 
devonsi approvare o distruggere in forza di ragio­
namenti e di falli pieni, severi, lucidi e coscien­
ziosi. Io non conosco il dottore Facen, ma i di 
Ini scritti me lo presentano buono, dolio e desi­
deroso del pubblico bene, e come tale 1' amo con 
sincerità. Però destandomi interesse questo argo­
mento, malgrado la mia conlrarielà alla polemica 
ed alla opposizione, fo e pubblico alcuni rimarchi 
al di lui articolo, colla speranza ch'egli vorrà ac~ 
coglierli con bontà se veri, e con bontà ricusarli 
se falsi *). 

Non mancano esperienze relative alle influenze 
lunari sui tagli dei boschi, e sono anche .rese di 
pubblico dii;ilto. Quelle dei Duhamel du Moncea» 
non devono essere ignorate. Dicciselle ne ha isti-
Inile negli anni 1732-1733 sulle legna da costru­
zione di olmo e di quercia. Fatti i tagli a luna 
sccìna ed a Lutia crescente., esaminò le legna tre 
e quattro anni dopo il taglio, e ne tirò conse­
guenze importanti sulla qualità e sul p̂ cso. E quan­
tunquê  abbia nsato le po.ssibiii procauzioni e cau-
tek, con quel criterio di cui era capace, nella 
scella e, numero di alberi, con corteccia o senza, 
con alburno è senza, riquadrali o no, con volumi 
uffunli e diversi; e che le conseguenze che ne 
trasse, contrarie alta generale opinione, essendo 
in gran parte favorevoli al faglio nella luna cre­
scente., pure dichiarò elio sarebbe temerità di voler 
decidere la questione. Che se questo insigne espe-
rimentalore dichiarò di non potersi decidere, sem­
bra intempestiva la decisione del dottore Facen 
con due sole esperienze, e forse non esattamente 
condolle. Dico forse non esattamenle, perchè nella 
persuozione in cui sono che nelle esperienze non 

*) Aci'onlianio con piacere (jiinslo scritto dot cliiurissiiiio 
prof. Ijiissi, sebhene coiilnirio ad un'opinifinc piil)l)liciila do! iio-
-slro folliiboralore doti. Fiicuii, perchè dellalo dall' «more della 
v«riià, essendo il Bassi alieno du ogni polemii'a, e specinl-
inanto da ((uello elio vedesi isiilulln lulvollu da alcuni solo 
per far pompa di erudizione e di solliglii:?.*» oratorie. 

IS'ulu. della ilcdiaion» 



so — 
gì abbia mai baslanle' dilî renzn p baslanfi caulele, 
,[larmi clie doveva indicare: 
V 1. Che nel faggio biforcuto della esperienza vi 
era in entrambi i tronchi uguale vigoria di vege­
tazione, — Sarà slata questa uguaglianza; ma era 
d'uopo indicarla, perchè se un (ronco era lussu­
reggiante, l'allro sleccbìlo, non polevasi isliluire 
confronto, né tampoco dedurne conseguenze. 

2. Là uguaglianka o la di/fereftza dei rohmi e 
éei pe$i,^ tardo dei combustibili quanto dei pnodolti 
della combustione. — Quegli elemonli di l'alto e-
rano indispensabili per poler conchiudere con co­
gnizione dì causa sulle risiillan/.e finali. Le vaghe , 
parole: pochi carboni e poca cenere non. oiTrono 
termini precisi dì confronto, a non ispirano con­
veniente..fiducia. 
. . ,3, Le cond/sioni^lì uquaglianza cV ebbero luogo 
negli accendimenti,. — E vero che molle sono lo 
circostanze cho li accompagnano, e> che malage-
•olmenle si possono descrivere o delcrminare; ma 
puro in via di approssimazione era d'uopo di farne 
utì. cenno. Se non si poteva c'ogliei-e una vigorosa 
e perfetta comparabilità, perché è diflìcile che (bielle 
indite condizioni sieno lutle unilormi, tulle uguali, 
tulle identiche, si dpvea almeno accennarle per 
dimostrare qualche similitudine e qualcho avvici-
•tìameìilov'̂  ' ..•..-.., ..^ -.„>..,,.-.,,. 
. -1. i modi per conoscere la prontezza di aceen-
àion'e^ td trasmissione delle fiamnìé., la potenza del 
calorico, - 7 . Non, bastano né la'ebullizìone del­
l'acqua, né r applicazione dér Termometro di 
Reaumur, né la sagacilà di un occhio esercitato 
per autenticare- P esattezza dei confronti, e per 

'assicurare là' sevé"ra giustezza' dèi'risuìiàìì finali. 
Pare che ci vogliano altri strumenti e criteri non 
pochi per queste osservazioni. 

. . .5. GIÙ amenimenli,nieleorici cfi' ebbero luogo nel-' 
/• intervallo dì tempo fra i dtte tagli del plenilunio 
e' del noviìuhio. — Potevano acciiflere tnli aVve-
liimenli da influire sulle legna del primo taiiiio, 

. «la.jnQdiOcpre. il loro grado di.. cotribysUbiiilà. ,.e 
forte anco da generare compensazioni ne'gli ultimi 
risultaraenti, Appunto nel ploniluDlo del novembre 

.1852, epoca del primo.tagliOv avvenne una bur­
rasca quasi generale inj^luropa. Allora appunto vi 
fu grande abbassamento nella colonna baroniolrica, 
poi fortissimo vento nord-ovest, poi slraordiuoria 
serenità, poi pioggie. Alcuno di queste condizioni 
non furono perciò egualmente subite tanto dal 
primo tronco ridotto in fasrelti, quanto dal se­
condo tuttora in piedi. I fasceltì, per esempio, noij 
potevano bagnarsi, perchè deposti in luogo co­
perta ed asciutto, il tronco in piedi si. Tolta in 
«l'Ueslo modo la identità delle condizioni^ viene di­
strutta la comparabilità. 

Se il dottore Focen istituirà nuove esperienze, 
come promise, per epoche diverse, ed anche sui 
•legnami da costruzione, io spero che, trovando 
veri questi rimarchi, lo farà in maggior,numero, 
con maggiori precauzioni, e oe trarrà conseguenze 

più caule .e più convincenti. Trovandoli poi falsi, 
sia meco buono e indulgente: ed in ogni modo 
segua pure con .lieto animo i suoi studii s^mpr» 
tendenti alla pubblica utilità. 

Udine i2 gennaio 1834. 
GIAMBATTWTA BASSI 

•• ® la.® ^ «2 (D 2» 3 

Una pagina della tifa carneca/escd - / mafrims-^ 
nii in Francia ed i dioorzii in America^ 

Alessandro Dumas scrisse ed intitolò un Sfo 
racconto - Un balio in maschera - e sembrandomi 
che questa storia fosse alta a portare qualche buon 
frullo, ove si voglia rillellere' alié cònséguènz» 
funeste che ai mariti possono .derivare dal trasan- . 
dare le proprie mogli e dal violare la giurala fedo, 
mi sono accinto a compendiarla nel nostro idioma. 

Una giovino signora era innamorata-dì suo 
marito, ma 0' non l'amava nò puulo nò poco. 
Ella aveva qualche dubbio sulla di lui fedeltà, ed 
a confermarla no' suoi sospilii io fu recata una 
lettera anonima^ nella qatiiivsi diceva-che in quella 
stessa sera suo marito sarebbe audalo-al ballo del-
VOpera con una ganza.- A ehi. non lo sapesse, il 
ballo détto' AèW Opera comìque.^ h un ballo tùtl'al-
Iro che. edificanlo, quindi non vi intervengono per 
lo ^iu che' donne perdute. - La •pòvéra""mòg]ie, 
quando ebbe Iella quella scritta fatale,:fu colta d(t 
vertigine, e la disperazione e la gelosia la spin-
sei-o'a fare ciò che' nòri'avfèbbiB fatto 'rtòiuìnenó 
per salvare la propria vì'a. Sì coprì il volto con 
una maschera di voluto, e la persona con un do­
minò nero, e sóla con la morte nel cuore s' in­
camminò verso il luogo che le era slato indicato. 
Quand' ella vi ' giunse, " un "giovine'"signore" st'àva 
per uscire tulio slordito da quel bacanale. Egli 
vide .questa mnschora ,che,.lfenianle od .incerta non 
avea voce abbastanza per chiedere il biglietto 
d'ingresso. Si avvicinò ad essa, e con quo'modi 
gentili che sono propri dj un.a persona bennata, si 
offerse di accompagnarla. La trambasciata donna 
accettò il suo braccio, e tulli due entrarono nella 
sala da ballo. Le sconco parole» che i ballerini 
gettavano in volto alla signora la facevano tra­
salire; olla si stringeva al braccio del suo comi-
pagno in modo che questi avrebbe potuto contare 
i palpili di quel cuore inconlaminalo. Ella cerca­
va, e come una pazza, l'endova la folla per sco­
prire l'infedele che la tradiva. Dopo mezz'ora di 
inutili ricerche il suo onoro si apriva già alia spe­
ranza cho quell'avviso misterioso fosse stalo una 

menzogna ; ma in quel!' istante due maschero ìa 
domino le passarono d'innanzi - essa abbrividì e 
si strinse al compagno dicendogli all' orecchio -
eccolo, seguiamolo. Quelle due maschere uscirono 
dalla sala, montarono la scala, ed enlrarouo in uu 
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pnlcliello chiudendone' la porla. Quando la Irndila 
vide chiudersi quella porla che la separava dal­
l'Ingrato marito', restò come colpita dal fulmine-

. le sue membra tremarono -poscia con. impelo 
convulso si diede ad origliare a quelf uscìò, e 
tutta I' ànima di quella misera era trasfusa nel suo 
udUp.. Per toglierla da quella situazione angosciosa 
il suo compagno spinse la molla (feir'alliguo pal-
thelto e forzò la delirante ad ehlrarv.i dicendole 
che da quel luogo poteva egualmente osservare 
senza farsi spettacolo alla curiosità del pùbblico, 
ed ella per meglio ascollare pose un ginocchio 
iti'terra ed applicò, rorecchio alla parLMe.'-ll gi«- • 
vine signore stava pensando alla stranezza di quella 
grena ed al come egli vi si trovasse in cèrio mo­
do implicato senza conoscere la sua compagna, e 
senza sapere che vagamente la dì lei sloria. Tulio 
addimostrava in" lei una compila educazione, e da 
quanto la maschera ohe coprlvala gli lasciava scor­
gerò argomentava che ella fosse giovine e bella. 
-Aveva capelli neri,, le b.bbra vermiglie, i denti 
brillanti ed nna ninno da fanciullo - la sua cin­
tura si poteva tenerla entrò la dita, tanto era 
snella e leggiadra, il piede così piccolo che sem­
brava sostenere a falica il sUo corpo, quantunque 
fosse questo si esile, e legirtro, Il giovine sisrnore 
diiceva a sé stesso-: oh questa deve essere un'an­
gelica creatura e l'uomo che può stringere ai seno 
tjjnte perfezioni, che può sentire • sul suo cuore ì 
palpiti i fremili ed i spasimi di quell' aniiiia amante, 
e dire: tutto questo è amore! - per me solo lutto 
questo immenso amòref - per me quest'angelo!,,. 
Oh quell'uomo, quell'uomo... 

Quosli erano i suoi pensieri - in quell'istante 
vide la donna alzarsi:ed avvicinarsi a lui, e con 
voce interrotta e furiosa le disse: signore io sono 
bella, ve io giììro, sono giovine. Ilo dicoinòve armi. 
Fino al presente sono slata pura come 1' angelo 
deJla creazione - ebbene.. . 

Una nube di fiamma gii oscurò la vista, egli 
perdette la ragione... Dieci minuti dopo il giovine 
la Sosteneva nèiió sue bi-aci-fa mezzamorta e sin­
ghiozzante - a poco a poco ricuperò l'uso de'sènsi.' 
A traverso la maschera sì vedevano però i suoi 
occhi sbarrati e il suo volto pallido e disfatto -
!• suoi denti ballevano come nei brividi della febbre. 

Richiamando alla memoria ciò che era pas­
salo, si prostrò.»' piedi del giovine e piangendo 
gli disse : se avete compassione, rivogliele i vostri 
«guardi da me - lascialemi partire ed obbliale 
tulio: io lo ricorderò per due . . . Dopo queste 
parole si alzò e rapida còme il pensiero aperse 
la porla, e rivogliendosi al giovine le disse: in 
nome del cielo non mi seguile J -

Dieci niesi dopo questa avvenimento il gìo-
Tine signore ricev,elle una lettera la quale diceva: 
^ Forse voi avrete dimenticato una povera donna 
che non ha nulla dimenticato e che muore per non 
poter dimenticare. Quando riceverete questa lellera 
io non sarò più. Andato al Cimitero, e fatevi rao-

slrarò fra le lòmbe recett.ll quella dove su d'.unn 
pietra sta scritto il nomo dì Maria - inginocchia­
tevi e pregale! '* 

il giovine.dopo averla per dieci mesi inutil­
mente cercata dovunque, dopo essersi perdùln-
mente innamorato di quella donna sconosciuta, la 
ritrovava per piangere sul suo sepolcro. . 
— Nei giornali di Francia occórrono freqùénif 
le proposte di malrimonii, e- gli annunzi! dì lina 
moltitudine di 'Agenti che tengono magazzino dì 
ereditiere da 50mi!a lire di rendila, di giovani-
belle e ben fatte che iion fumano, di. vedove di 
occasione belle cot'ne il'giorno, e ricche come «R 
budget.— In America, gliannunzìi lelli più avi-
daiiienle degli altri portano in fronte a-grandi"lel-
lere le parole: Dioorzio! ovvero: Facililà dei di-
vorsii; od-ancora: Scioglimento prónto e facih 
delle unioni male assortite. Ecco un saggio dell© 
curiose particolarità che sì lèggono' in cosilfaUi 
annupzii : . 

],^ Facilità dei dJvorzìì. Il,doli. Grl.lììts per le su* 
prìcate relazioni coi magistrali, ó meglio di ogui 
allro e più di tulli gli uomini di legge, a portala 
di condurre prontamente ed a buon line le nego­
ziazioni dei llivorzii. " . 

„ Scioglimento pronto e fàcile delle unioni maìft 
assortite. Ninna cosa è tanto contraria e.nocevole 
agli affari quanto lo èono le querele conjugalj e 
le noje domestiche. 11 àuW. Smith s'incarica, m e ­
diante un salario ragionevole, del compimento di 
tutte le foiiualilà necessarie, senza incomodo dei 
suoi cliènti, per condurre a buon fine e rapida­
mente i divorzii. Ce//?/*//*»!, esattezza e successoNl^ 

Aggiungeremo come moralità di questi an~ 
nunzii- che i|-divorzio, ih America divenne fre­
quentissimo in questi ullimi anni. In un-conto reso 
^ella giustizia,' un*ò dei principali ' funziouarrl di 
Nuova-York dolèvagi non ha guari amaramenle dì 
questo aumento di lavoro. ,, Fra poco, se la cosà 
procede cosi, diceva egli, gli <Sifa/* detrUniom 
Americana • meriteraniìo di assumere il lilolo di 
Stati della Disunione. * 

-o-'^fiSSJS»-*-

, IB .FRIMJJ .PAGINE DEL LIBKO CELL ESPERtCRZA. 

. • . • . • * 

Ognuno ac-cella IH rug-ola per gli allri, e riserva le e«-
ceKJotii. per sé : per ^\\ altri la legî re, per sÈ la grn/.ia; pe '̂ 
g-li *8l(n \a sloria, |;ér sé il runiunku ; 'ptT, gli. altri i! (iovera, 
per sé il fliriUo ; por gli allri l'esperienze v.ecclùe, per sé U 
esperienze nuovi*. I.u rete non è fatta die pei lordi, dicoiio i 
merli, elie caldHo al «i^iihello. 

— GimJii'iite seiTipro le vostre azioni colla- re-eola piì< rìg'»-* 
rosa, e le ji/àoni ullrni colle ecf.-ezioni più favorevoli. 
.— Indi/.io iiifulfiliile di irieriiocrilà è I'ufielliizione. 
— Sospella è la superiorità d'uomo cui' piaccia l'irc-unilaviiii 

(li gente ineilioere 
- ^ Ne tutti Ijuoni sono .gli uomini, né lutti cnU/vi: nei buoni 

in tatto buoni, ó i caliivi in tutto cattivi. L« inediocrilà o 1« 
niHscolun'/.a è la legge ordiniiriu delta vita. Ma india viUi d" •» 
uomo 0 d'un popolo v.' Iia niomenti supremi, in ctii i ÌÌUÙIÌ* 
poiino toi;i-ar il sommo bene, | (.-attivi il iJuniuio male, l'i ('BII» 
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Hioono 1 proverbj il! tallii popoli, eonosceraì .Vuomo nelle 
occasioni. Mu chi fn profussione di slti.iiar gli tiomini'prooui'a 
d'urgomentare dalle piccole o ordinarie occasioni qtiel eh'«Uri 
potrà riusotro nelle grandi occasioni o straordinarie. E non 
diinentica «JiieSta terrihile verità, che spessissirno le piccole virliti 
BDche Bjulnte da grondi eventi, non" valgono a Irosformarsi in 
virtù gfatidi, dove sempre 1 piccoli vÌ7,j, vresciute le tentazioni, 
crescono e si pcrfe'/.ionano. 
— Regola .generale poro; chi ha la scienza del mole sos­

petta il male in ogni co-so, Satanasso, dice un mi- l̂ico, sos­
petta malo fin di Dio. Ed è per questo, dice un altro mistico, 
che non può piti amarlo, » 

f— Altra regola generalo: i plit colpetoli sono i meno iii-
dulgenti. Lo dice Buaumnrchais, che non è un» gcande auto-
fila jn fatto di morale. Jla è vero e confermalo dulia osser­
vazione, l virtuosi hanno pietà de' caduti. Oli animi tenten­
nanti e tormentali, che vorrebbero trovar perdono per sé, fa­
cilmente Io impetrano per gli altri. Ma gli indurati vorrebbero 
trovar tulio il mondo callivo, e per persuadersi che il male 
è la regola, e il bene l'eccezione, 

— [fom che conosca e lomenlf'Ia sua debolezza, non è al 
tulio debole. Soltanto i buoni sentono la loro debolezza, per­
chè essi ^oli si sforzano di vincerla. 

— Non v'ha persone più vuote di quelle che sono piene di 
sé Stesse. 

- * L' uomo collerico evitalo come il temporale, quando 
scoppia; l'uomo liuto, evitalo sempre come il serpeule. 

• — Digttiità d'ambizioso, altezza d'animo orgoglioso, non te 
ns fidare; scenderanno, s'è occorre alle piì» sdiife bassezze, 
purché sperino di potersi lialzare. ' 

— Ciascuno si lagna dell'egoismo altrui ; ma gli egoisti pifi 
duî li altri : anzi quel guuire perpetuamente suU' universale c -
goismo è il principale e più sicuro sintomo d'egoismo. Oh che 
gente I che cuori di sasso! piagnucola don Abbondio: tulli 
pensano a loro, e nesssurio pensa a mei 

Nel bisoyno V uomo s ' ajuta 

Altre volte noi abbiamo accennalo ai modi con cui ven­
gono usufrulluati in Francia i cadaveri dei cavalli e di altri 
Huiinaii domestici, che tra noi si abbandonano sronsigliata-
mente alla terra, e fra questi modi abbiamo ricordalo quello 
di pascere colle carni di questi animali piirtieolarmciilc i majali 
ed i gallinacei. Ora avendo letto neli' accreditato giornale il 
Coltivatore un beli' articolo che riguardo' 1' nllevamenlo dei suini 
in cui si raccomanda l' uso di quelle carni come ottimo ali­
mento per quegli animali, slimiamo ben fatto iterare i voli da 
floi altra volta espressi, porche ci persuadiamo finaimciile a gio­
varci di un mezzo di alimentazione tanto utile, e niiissime in 
quegP anni che difettano di cercali, come è appunto il presente. 

Per soccorrere al difetto de' commestibili che in questo 
anno tanto travaglia le classi necessitose, si è pensato in Au­
stria, di giovarsi delle carni di cavalli. Quindi in un consìglio 
igienico si è ventilato di nuovo la questione se quelle carni 
possono fornire un alimento ..salubre ali' nomo, questione che 
flssendo stata risolta afrermativamenle, fu data facoltà di vendere 
quelle carni come quelle dei vitelli e del buoi. 

COSE URBANE: 

li' Avviso Municipale relativo a! prestito domandalo ni 
Corpi morali Inlelati fu segnilo da molle olTerle, quindi 1' o -
inqrcvole Municipio, polendo disporre d'una non picciola som-
iita, sarà in grado d'intraprendere lavori comunali e d'impie-
iyare tra breve buon numero di braccia. B il' lavoro in qne-
st' anno 6 già una beneficenza ! - Abbiamo intanto il piacere 
é' annunciare che il Municipio ha provveduto perchè agli osso-
Ibtamente poveri la farina sia venduta al prezzo di Centesimi 14 
per libbra, restando il di più a carico comunale: le norme iu 
proposito saranno pubblicate da apposito avviso. 

TE A t t i 15 

Riangraziftmo i copi-comicl Paoti-Jucchi per le bello pro­
duzioni dateci nella trascorsa setlimuno, e ringraziamo il puh-
blii"o che cojicoi'se in teatro numeroso e disposto, a donare il 
suo favore all' arte dranìniutiea. La Compagnia difalli ii ndo" 
pera con zelo concordo e cosloute per fare il meglio, e quindi 
le molte feste da ballo non impediranno che nella presento 
stagione carnevalesca anche il teatro sia frequentato. C rac­
comandiamo la commedia ai giovani signori udinesi ; eglino, 
che sono edin'.ili a geli ile costume, diventino i protettori del­
l' arte, o ruiipresjutino in teatro il parlilo del ,b»on gusto, 
Tra gli allori, oltre, i ca|ii-comici Paoli (primo attore e pa(ire 
nobile) e il Jucc/ii (brillante), si distinguono il Branchi 
(carullcrisla) e il Guarnaccia (amoroso). La prima attrice o 
madre signora Giovunnina Hosa-Brunchi dà prova di molta 
inlelligenzo, e si mostra degna del plauso the otienhe sempre 
sulle scene italiane, e la prima «morosa signora Emilia Bugs-
melli recita bene e con quella cara semplicità che ctirallerizza 
la nuova scuola. 

GAZZETTINO MEBCANTILE 

Udine Ì8 gennajo - La prima quindicina de! mese df 
gennaio i prezzi medii su questa piazza furono i seguenti : 
Frumento 8.1.23. 42 «Ilo sliijo locale (mis. mei. 0,73i5i>l J} 
Granturco 16. 2 3 ; Segide 13. 661 Avena 11. 9 3 ; Orzo 
brillato 28, 0 0 ; Miglio 15. 7 1 ; Fagiuoli 2'k 00 ; Riso per 
100 libbre sottili (mis. mei. 30,1821)7) 20. 0 0 ; Fieno al 
centinaio grosso 2. 89 ; Puglia di frumento 2. 14 ; Vino 56. 00 
al conzo locale (misura mclr. 9.7!r,"045), - Alla, fiera JJ 
bovini detta di Sant'Antonio unu delle più grandi concorrenze, 
tanto di nostrali che di forastieri. Ad onta di ciò i prezzi fu­
rono sostenuti. Si fecero molli alfari. 

Sete - Sulla piazza perfetto ristagno d' affari, né si tro­
vano comprfitori; così pure. sfavorevoK sono le. notizie di Mi­
lano e di Lione. 

L' I. R. Ispelloralo Provinciale 
(ielle Scuole Eleincnlari 

AVVISO 

h aperto il concorso a tulio il 15 Felibro]o anno cor^ 
renio al posto di Maestro Catechista stabile nella Scuola Co^ 
tìninale Maggiore Maschile di Latisaiia, cui è annesso V annua 
onorario di Austriache L. 600 {seiceiUoy 

Chiunque intendesse aspirare al suddetto posto dovrà 
produrre o alla Rappresentanza Comunale di Lalisana, o pres­
so .1'I. lì. Ispettorato Provinciale la propria istan:ia corredala 

, dei seguenti documenti : 
a ) Fede di nascila,., ed attestalo di domicilio ; 
b ) Certificato di buona condotta morale e religiosa,' 
e ) Certificato medico di buona costiluuone fisica ; 
d ) L'assenso del Reccrendo Ordinario., o Dissesso se t as' 

pirante fosse di estranea diocesi. 
e) Finalmente i documenti dimostrali le sue qualifiche e 

la sua idoneità al pubblico insegnamento. 
I doveri annessi a tale 'incarico sono tracciati suW Or~ 

ganico Regolamento Scolastico., e dalle successive normali, ag­
giuntovi l'obbligo di celebrare la Messa in tulli i giorni fes~ 
tivi nella Chiesa delle ex Monache in Lalisana alle ore 9 
antimeridiane, libero però al celebrante V applicazione. 

La nomina viene fatta dal Consiglio Comunale di Lati-
sana, salva la approvazione dell' Eccelsa I. fi. Luogotenenza.' 

Udine li 13 gennajo 1854. 

Pell'L R. Ispettore Scolastico Provinciale 
L'I. R. Commissario Delegatizio 

DEL COLLE 
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